Il dono più grande: il Bambino di Betlemme e la penitenza
-Meditazione sul Natale come monito alla conversione-
  Mentre ci immedesimiamo nell’imminenza della celebrazione liturgica del Natale, ci domandiamo con Romano Guardini: è possibile che Dio si faccia uomo? E’ concepibile che l’Assoluto muti se stesso e assuma delle trasformazioni intrinseche senza il rischio di precipitare nel mito? Poiché infatti l’alternativa è la seguente: o Dio è Assoluto e Incorruttibile, Dio dei Filosofi che non smentisce la propria Perfezione somma, oppure Egli accetta delle trasformazioni e delle mutazioni, ma in questo caso si precipita del mito e nella leggenda. Continua Guardini: “Dio non è, come ha detto Pascal, il Dio dei filosofi; dunque colui che sarebbe rinchiuso entro i concetti di necessità propri dell’assolutezza, e dal quale si dovrebbe staccare, in quanto priva di senso, un’idea come quella dell’incarnazione. Non è però nemmeno un nume mitico, che possa entrare in tutti i possibili legami e trasformazioni.”
  La soluzione di tali quesiti di ordine ontologico è possibile solo mutando la prospettiva, da Dio a noi: occorre non domandarsi se Dio sia assoluto o non lo sia, non chiedersi se Egli sia in  grado di trasformazioni o se sia se stesso nella forma di perfezione assoluta, ma domandarsi se noi siamo disposti a concepire un Dio capace di rivelazione e di automanifstazione, ovvero di donazione e amore personale nei nostri confronti. Quindi: è possibile che noi accettiamo la Rivelazione? Siamo disposti ad accettare questa rivelazione eludendo la pretesa di congetture razionalizzanti e procedendo con la disinvoltura della fede? 
La fede nell’Incarnazione


  Solo la fede infatti, che è conseguenza della Rivelazione e sua adesione spontanea, può risolvere ogni enigma su Dio e farci concepire come Egli sia talmente onnipotente da essere Assoluto e allo stesso tempo Relativo. In questi termini, potremo allora accettare anche che Dio si possa incarnare. E’ infatti l’Incarnazione la massima espressione della Rivelazione, che svela il vero mistero di Dio che noi possiamo cogliere solo nella fede e che ci ragguaglia che Dio non si sottomette alle nostre congetture e agli sforzi della ragione umana che tende a dominarlo. Ma soprattutto, l’Incarnazione ci illumina su un Dio che si rivela per amore e che può fare tutto in ragione della benevolenza che Egli ha nei confronti dell’uomo. L’Incarnazione ci dice che l’Eterno, seppure resti se stesso e immutabile, entra nel tempo e il definivo entra nel provvisorio, il Tutto nel frammento. Partendo quindi da se stesso, l’uomo non può mai concepire il mistero del Verbo incarnato, ma accogliendo nella fede il dono della Rivelazione non potrà non scoprire la ricchezza e la magnificenza di questo dono, ecco perché è assolutamente necessario questo mutamento di prospettiva quando si parla del Natale: è indispensabile per cogliere Dio nella sua reale prospettiva di autocomunicazione singolare e assoluta, quale Dio capace di manifestare e donare se stesso all’uomo (Vaticano II) e allo stesso tempo la sfida che egli pone all’uomo di prescindere da se stesso e dalle proprie risorse per poter cogliere questa rivelazione: che Dio si incarna ci mostra da una lato che questo Dio è Onnipotente, Uno e unico, dall’altra che noi siamo chiamati ad operare uno slancio al di fuori di noi stessi e a prescindere dalle nostre prerogative per optare per un semplice atto disinvolto di fede. 
  Dalla Rivelazione apprendiamo che Dio si è realmente incarnato, si è fatto uomo scegliendo una determinata situazione storica e non solamente nel senso psicologico e spirituale di un rinnovamento interiore della singola persona umana; ha svelato il mistero di se stesso realizzando quello che per noi è inimmaginabile e irrealizzabile; con questo evento, che costituisce l’essenza e l’apice della cristologia avviene che Dio si identifica con l’uomo spogliando se stesso e assumendo le condizioni di servo (Fil 2, 1-6) per solidarizzare con l’uomo condividendo le sue precarietà, le sue angosce, le sue pene, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (Fil 2, 7-8), in modo tale che la finalità della Rivelazione piena di Dio sia appunto l’uomo concreto nella sua storia, nelle sue vicende collettive e personali. 
  E’ quello che si evince soprattutto nella teologia incarnazionistica di Giovanni, il più significativo degli evangelisti e degli autori neotestamentari a descrivere come dalla sua dimensione di preesistenza con il Padre ab aeterno il Verbo si sia fatto carne per venire ad abitare il mezzo a noi (Gv 1, 1 – 14) e ribadendo anche altrove l’idea di annichilimento del Verbo che ha preferito farsi carne e abbandonare se stesso all’umanità (1Gv 4, 2) e proprio Giovanni risolve la predetta ambivalenza fra assolutismo e mito in Gesù, rappacificando il trascendente con l’immanente, la preesistenza con il carattere terreno. il Verbo, Logos eterno con il Padre e lo Spirito Santo, era sin dall’inizio “presso Dio”; egli però “era Dio”. Questa espressione indica due cose: 1) Il Verbo non è un espediente aggiuntivo di Dio, non è un elemento contingente che si affina a Lui, ma è della stessa sua Sostanza, quindi è Dio in senso pieno, eterno come il Padre, partecipe anch’egli della creazione. Egli è “la Sapienza che era presente quando creavi il mondo” (Sap 9, 9);  2) il termine greco “presso Dio” si traduce letteralmente: “era rivolto verso Dio”, cioè era in relazione con Lui, il che indica che Dio è una comunione di persone, una comunità nella quale la Triade interagisce nelle Tre Persone realizzando la comunione d’amore fin dall’eternità. 

 Ora,  per volontà del Padre e nella cooperazione stessa dello Spirito, il Verbo  diviene carne senza sminuire la propria ineffabilità e grandezza e mantenendo tutte le prerogative del divino. Anzi, egli facendosi carne, rende partecipi tutti gli uomini di questa gloria e di questa comunione d’amore invitando tutti alla comunione con sé: la vita divina è infatti quella del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo alla quale noi accediamo attraverso il Figlio, questi incarnato; le tre virtù teologali, fede, speranza, carità, ci immettono su questa terra nella comunione con Dio e nella vita trinitaria.
   Il verso successivo 14b afferma poi che il Verbo “Abitò fra noi”, letteralmente: è venuto a porre la sua dimora in mezzo noi, a vivere come “uno di noi”, che rievoca il concetto di Shekina ebraica (Es 25, 32; 33, 7-11) a sua volta relativo al dimorare di Dio in mezzo a noi e pertanto il Verbo Gesù Cristo è la definitiva dimora di Dio con gli uomini, affermata da Giovanni (Apocalisse) con il verbo eskenosen = dimorare stabilmente in mezzo a noi.
  Dio, artefice di ogni sicurezza, che si poneva come bastone e vincastro (Salmo 22) dell’uomo, decide di spogliarsi di tutte le sicurezze e di esporsi alle intemperie del freddo, alle arroganze e alle umiliazioni della gente, al pericolo della persecuzione operata da Erode, al peregrinare penoso e ansioso della sua famiglia in una terra ostile e refrattaria, dai costumi e dalle credenze ben lontane da quelle del Giudaismo, quale era l’Egitto, il tutto per esperire quanto di più deprezzabile l’uomo possa anche oggi sperimentare, per sottomettersi con umiltà a quanto l’uomo tende ad evitare e ad aborrire, perfino all’indegnità e al disonore. 
Natale, liberazione dal peccato


   Perché tuttavia Dio si fa uomo? La domanda è stata messa in secondo piano anche da teologi importanti come San Tommaso d’Aquino, che non affronta la questione considerandola fra le più urgenti; essa potrebbe infatti corrispondere ad un’assurda pretesa di speculazione umana sugli ineffabili disegni di Dio. Tuttavia il “perché” del farsi uomo di Dio non può essere riscontrato al di fuori del dato scritturale, perché solo la Scrittura è capace di ragguagliarci su questo mistero ed essa a più riprese si esprime così: Dio si è incarnato per porre rimedio alla prima caduta dell’uomo; per liberarci dal peccato. Afferma San Tommaso: “l’opera dell’incarnazione è ordinata da Dio a rimedio del peccato, cosicchè senza peccato essa non avrebbe avuto luogo. Tuttavia non c’è limite alla potenza di Dio, poiché egli avrebbe potuto incarnarsi anche in assenza del peccato.” Dio ci vuole riscattare dal peccato, eliminare le pecchie le brutture che più di tutte le altre allontanano l’uomo dalla comunione con lui che consistono nella perseveranza nel male e nel peccato e quindi ha voluto optare per la nostra redenzione, ecco il motivo reale e indiscutibile dell’Incarnazione: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna: Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. (1Gv 3, 5); “In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.” (1Gv 4, 10). 
   Che l’uomo debba essere liberato dal peccato è necessario, specialmente ai nostri tempi, quando inconsapevolmente l’uomo si trova ad essere inquieto e si avverte la necessità di essere raggiunti, riscattati e recuperati all’Amore. Il peccato, oltre che un atto è anche una struttura e una pecchia globale dell’uomo: oltre al singolo atto peccaminoso del soggetto personale vi è (stata) anche una dimensione di peccato definita peccato prima del tempo, 
che riguarda il… “primo scisma”, ossia la ribellione degli angeli a Dio che per essersi ostinati nel peccato e aver rifiutato l’amore di Dio per procedere per loro conto, hanno meritato di essere precipitati negli abissi (2pt 2, 4) e con la denominazione di “diavoli” vengono considerati omicidi fin dal principio e avversari della verità (Gv 8,44).

  2)Vi è poi la seconda accezione di peccato, definibile peccato all’inizio del tempo e della storia, da noi comunemente conosciuto come il peccato di Adamo, peccato originale che contrassegna lo stato peccaminoso di tutta l’umanità: “Il racconto della caduta (Gn 3) utilizza un linguaggio di immagini, ma espone un avvenimento primordiale, un fatto che è accaduto all'inizio della storia dell'uomo. La Rivelazione ci dà la certezza di fede che tutta la storia umana è segnata dalla colpa originale liberamente commessa dai nostri progenitori.” Sebbene rimesso dal Battesimo, esso lascia in noi impronte radicate nella natura umana, come la concupiscenza e le passioni da cui l’uomo viene circuito e sedotto (Gc 1, 14). 

  In modo particolare il peccato che abita in noi, conseguenza del peccato originale, è costituito da quella particolare inclinazione malvagia per la quale si è inclini a fare quello che non si vorrebbe e ad omettere quello che si vorrebbe, lottando costantemente contro i propri principi e le proprie tendenze: “Non riesco neppure a capire quello che faccio: poiché non quello che io voglio faccio, ma quello che detesto. Ora, se io faccio quello che detesto, riconosco che la legge è buona. Dunque, non sono più io che compio questo, ma il peccato che abita in me.”(Rm 7, 15-17); essa viene definita concupiscenza, e riguarda l’inclinazione al male e la tendenza a cedere alle tentazioni, anche se non costituisce il peccato puro.
  .   Esiste poi anche un “peccato sociale”, perché i peccati dei singoli soggetti hanno sempre conseguenze deleterie per il sistema di convivenza e costituiscono pertanto “strutture di peccato” sono espressione ed effetto dei peccati personali. Inducono le loro vittime a commettere, a loro volta, il male. In un senso analogico esse costituiscono un “peccato sociale” Fra tutte le strutture di peccato sociale, potremmo anche elencare lo “scandalo”, che costituisce una turbativa alla sensibilità morale soprattutto dei soggetti più deboli e poco presenti spiritualmente: nello scandalo vi è la volontà oltre che di peccare, anche di incitare altri a commettere il male; questo relativamente soprattutto alla sessualità, al possesso e al potere e in ogni caso esso assume una grave responsabilità in colui che lo compie, soprattutto in chi svolge azioni pedagogiche o di istruzione, insegnamento:   “Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli,  sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare” (Mt 18,6)

  Il peccato non è quindi una dimensione propriamente dell’uomo singolo, ma è anche una dimensione contestuale di vita per la quale l’esercizio della virtù diventa sempre più arduo ed estenuante e la perseveranza del soggetto che muove controcorrente si fa sempre più insidiosa. Il peccato imperversa nel mondo e trasforma anche la concezione stessa di morale e di etica, subentrando non di rado anche accezioni di “morale corrente”o del “così fan tutti”, cosicchè anche il mondo diventa il luogo del peccato e della perversione che si oppongono al volere di Dio: “Chi vuol dunque essere amico del mondo, si fa nemico di Dio.” (Gc 4,4)

  Ecco perché Dio ha deciso risolutamente venire incontro all’uomo nell’Incarnazione del suo Figlio: perché l’uomo trovasse la soluzione al proprio malessere personale nell’amore e non nella coercizione, il Verbo si è fatto carne per condividere in tutto  e per tutto la precaria condizione dell’uomo.
L’Incarnazione come atto di conversione

Cristo Incarnato abbassa se stesso fino a fare la fila con i peccatori che ricevono il Battesimo al fiume Giordano, consuma i pasti con i pubblicani e le prostitute, si concede agli ammalati di lebbra, all’emorroissa, al cieco nato alla piscina di Siloe e dispone che il Figlio dell’uomo ha il potere di rimettere i peccati. L’incarnazione è quindi l’ingresso di Dio nella storia che si protrae nel corso della storia medesima e che non si limita alla sola gestazione verginale, ma che si innesta anche in il tutto il decorso della vita pubblica di Cristo. 
  Come afferma poi Kasper, la croce sarà il compimento definitivo dell’Incarnazione, in quanto ne è la realizzazione piena e ne svela il senso ultimo perché la morte di Cristo adempie il disegno di salvezza per cui Dio Padre aveva inviato il suo unico Figlio e infatti, anche nella stessa meditazione sul presepe vediamo una prefigurazione della croce nella donazione della mirra da parte dei Magi.
  E appunto nella croce si svela la finalità dell’Incarnazione, che è l’affrancamento dal peccato, il prezzo che Dio paga per il nostro riscatto.  
  Ma già adesso, nell’avvenimento di Betlemme, il peccato viene combattuto e smentito, perde anzi di efficacia e di valore per lasciare spazio all’amore e alla carità. Si manifestano infatti tutte le condizioni che rendono possibile la vittoria sul male e la liberazione dell’uomo e si realizza una sfida divina alla realtà ingannevole che il peccato offre come alternativa: la nascita nella carne del Salvatore costituisce una sfida al mondo del peccato: il Figlio di Dio sceglie la topografia sperduta e abbandonata della cittadina di Betlemme, che diventa così il centro geografico più importante della storia della salvezza: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele" (Michea 5, 1); Gesù nasce da un grembo materno che aveva predisposto per sé privo di ogni compromesso con il peccato, quindi da una donna pura e immacolata che aveva già esternato propositi di perfezione umana nella scelta di perpetua verginità; predilige la piccolezza, l’umiltà e l’abbandono del freddo, del gelo e dell’alloggio fortuito della grotta e in questo prende le distanze dalla presunzione di chi procura di affermare se stesso, di emergere e di imporsi, con conseguenze immaginabili di peccaminosità: il peccato inizia infatti dalla presunzione, dal  falso orgoglio, e dalle pretese arrivistiche e di predominio sugli altri che ristagnano nell’uomo fin dalla prima mancanza di Adamo e contrassegnano lo stato precario dell’uomo intriso di concupiscenza e di cattiveria che non può non avere ripercussione sugli altri per mezzo poiché esse sono matrice di interessi egoistici per i quali si accrescono gli interessi di alcuni a discapito degli altri, si impongono programmi di conquista, di guadagno facile e di ingiuste sproporzioni nella ripartizione dei beni e delle ricchezze che ingenerano odio, violenza, morte e distruzione. Il peccato è all’origine di tutti i mali, ma all’origine del peccato vi è la ricerca edonistica e interessata, l’idolatria e il feticismo di se stessi; appunto tutte queste prerogative perniciose la nascita del Bambino di Betlemme, già in se stessa, tende ad esorcizzare e il fare umile e dimesso della famiglia di Nazareth pone già le basi della conversione e della penitenza: “Non aspirate a cose troppo grandi, superiori alle vostre forze, piegatevi invece a quelle umili.”( Rm 12, 10). La semplicità di vita, la scelta dell’essenziale pur nella salvaguardia del decoroso e della dignità, conduce infatti alla serenità di spirito perché distoglie l’attenzione dalle grandi mete e dalle grandi progettualità e favorisce l’accrescimento spedito dell’ascesi e dell’elevazione verso Dio e di conseguenza elimina il peccato e ci dischiude verso Dio e verso il prossimo. E quale emblema più convincente di semplicità e di pochezza potremmo mai trovare se non nell’evento dell’Incarnazione, quando il Cristo spoglia se stesso assumendo la condizione di servo divenendo simile agli uomini (Fil 2, 6)? Realizzando un accostamento fra l’umiltà del Bambino e il carisma della penitenza, ci sentiamo allora incoraggiati alla semplicità e alla fuga dagli obiettivi di ricchezza e di effimeratezza e troviamo lo sprone all’umiltà e alla penitenza per optare per la conversione: non bisogna mai sentirci a disagio con gli altri quando prediligiamo la povertà, la sobrietà e la moderazione negli usi di questo mondo, considerati come mezzi di decorosa sopravvivenza anziché finalità da perseguire e da accumulare; non bisogna mai considerarci più indegni e più meschini degli altri, quando optiamo per la semplicità economica e per quanto è sufficiente per una vita dignitosa. Il Natale è quindi il primo monito, sia pure tacito, alla rinuncia, alla privazione e alla penitenza, indispensabili gradini per la fuga dal peccato e dalla malignità, la grotta di Betlemme è un invito all’ascesi e all’elevamento dello spirito per cercare continuamente Dio, per tornare alla patria celeste che avevamo abbandonato. E’ chiaro che il giorno di Natale non può non essere vissuto se non nella gioia e nell’armonia, che il segno esteriore della festa, purchè non sproporzionato esageratamente, è di aiuto a ravvivare la serenità e la gioia del nostro spirito, ma proprio questo è il significato della gioia: la certezza che Dio non ci abbandona e che ci chiama a conversione innanzitutto nell’abbandono del superfluo e dell’innecessario per una vita semplice e dimessa, quindi nella fuga dal male e dal peccato.

   Questo soprattutto considerando che la nascita di Cristo è l’atto di amore con cui Dio, nella forma unica e singolare, ci chiama alla conversione e alla comunione con sé: l’Incarnazione è il più grande atto di amore che Dio potesse rivolgere all’uomo e proprio dal suo amore scaturisce per noi la consapevolezza di essere stati prediletti e cercati da lui. 

  Gesù Bambino converte e chiama a sé già nel silenzio e nella sottomissione i pastori, che sappiamo essere sempre stati una categoria sociale deprezzata e umiliata dal popolo “benpensante” accanto ai ladri e alle prostitute, ma che vediamo adesso diventare oggetto dell’amore e della misericordia di Dio che con essi vuole instaurare la comunione e  la solidarietà; converte e chiama a sé, dal lontanissimo Oriente, uomini di sottile raziocinio e di elevata erudizione scientifica come i Magi, del tutto avulsi da qualsiasi riferimento al sacro, al religioso e al trascendente, che non avrebbero mai considerato la nascita terrena di un Dio onnipotente e infinito, eppure raggiungono la casa di Maria e Giuseppe per prostrarvisi in riverita adorazione. 
  Per questo motivo l’evento della grotta non può che spronarci alla conversione, cioè alla considerazione che nel Bambino Dio mostra amore per noi che ci siamo perduti nel male, che egli insiste nell’amore nella misura in cui noi perseveriamo nell’errore e di conseguenza che è necessaria una svolta radicale della nostra vita, una conversione che parta da noi stessi per raggiungere il mondo. 
  Del resto, Che Dio voglia salvarci e riscattarci suppone una condizione essenziale previa di penitenza. Non basta infatti che noi siamo destinatari della salvezza e della gioia universale quando non intendiamo neppure essere toccati dall’evento Gesù Bambino, quando cioè esso non ci tange e non sensibilizza il nostro cuore. In altre parole, non serve essere salvati se non si accetta la salvezza e si rifugge la nuova dimensione di vita perseverando nelle nostre strade di perversione e di ostinazione al male. Si potrebbe dimostrare che i miracoli e le apparizioni pur essendo avvenuti e avendo affascinato non poche persone di fatto non hanno contribuito a cambiare in meglio la loro vita; e infatti non c’è miracolo che possa trasformarci né cambiare il mondo quando si resta impassibili e inerti di fronte al suo fenomeno: se il cuore non si lascia interpellare e sedurre, nessun evento soprannaturale, neppure una guarigione, potrà mai caratterizzare la nostra salvezza. 

 Ecco perché alla gioia della liberazione occorre che noi ci predisponiamo attraverso una presa di coscienza radicale che comporta la trasformazione della nostra mentalità e dei nostri atteggiamenti: occorre insomma convincerci dell’amore di Dio nei nostri riguardi, prendere coscienza che il nostro attuale stato di miseria e di peccaminosità non può che comportare malessere e non essere certo di aiuto al nostro sollievo materiale e spirituale e che anzi la lontananza da Dio conduce alla deplorevole condizione di smarrimento. Tale convinzione impone un radicale cambiamento di mentalità  e di atteggiamento che ci proviene dalle parole del Battista relativa ad Isaia 40: “Preparate la strada del Signore, raddrizzate i vostri sentieri. Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato, i passi tortuosi siano diritti. I luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio.” (Lc 3, 4-6) In questo passo l’allegoria e la poesia non riguardano più tanto la risultante dell’opera di Dio, ma sono richieste dall’atteggiamento e dalla sensibilità dell’uomo: mentre Dio viene a salvarci e a rinnovare il mondo con la sua presenza, da parte nostra occorre che predisponiamo l’animo alla sua venuta e che ci mostriamo operosi nell’accoglierlo. La nostra attività di attesa del Signore non è statica e passiva ma operosa perché impone che da parte nostra si lasci spazio al Signore e questo non senza una radicale trasformazione di noi stessi. 

  Si tratta in parole povere della conversione del cuore in conseguenza della consapevolezza dell’avvento del Signore che richiama la coscienza di tutti e che come già detto interpella soprattutto il cuore dell’uomo. 
  Ecco perché, mentre la mentalità pagana edonistica dello sfarzo, del vizio e del piacere imperversa con la sua propaganda consumistica di regali, noi siamo consapevoli, in questo giorno di Natale, delle parole di San Francesco di Paola, non a caso pronunciate dopo un lungo itinerario di vita penitente e sottomessa e tuttavia contrassegnata dalla gioia e dalla letizia del Signore: “Ti accompagni sempre la grazia di Gesù Cristo benedetto, che è il più grande e il più prezioso di tutti i doni”, che considerano l’incompatibilità dei doni materiali, anche quelli ricevuti a Natale, con il Dono più grande che Dio poteva farci nel suo Figlio Gesù Cristo: in relazione ai regali con cui la propaganda tende a descrivere il Natale come fatto di business e interesse, il vero Natale descrive che il regalo ( o meglio il Dono) più grande che Dio potesse farci è il suo Figlio Gesù Cristo incarnato per la nostra salvezza, che offre se stesso appunto come dono ed è apportatore di doni spirituali per l’edificazione dell’uomo e gli stessi regali natalizi non possono non essere speculari del Dono assoluto che Dio ha fatto a noi di se stesso perché anche noi ci donassimo mutuamente gli uni gli alri. Scrive infatti Ratzinger: “Dietro quel febbrile commercio che ci disgusta e che, in effetti, è così inadatto a ricordare il timido mistero di Betlemme, il mistero di Dio che si è fatto bisognoso per noi (2Cor 8, 9) non vi è forse alla base, come suo punto di partenza, il mistero della donazione, e quindi, quella profondissima esigenza dell’amore che costringe a comunicare, ad uscire da se stessi e ad andare verso gli altri?... Il vero dono natalizio all’umanità, alla storia, a ciascuno di noi, è Gesù Cristo stesso. Perfino chi non crede che egli sia il Dio incarnato, dovrà ammettere che, di generazione in generazione, egli ha interiormente arricchito e realizzato delle persone…. Pertanto, in ogni dono natalizio dovrebbe rivivere qualcosa del dono originale di Gesù, di quel gesto dell’amore di Dio che, in definitiva ha saputo e ha voluto donare nientemeno che se stesso. Poco conta che un regalo sia caro o a buon prezzo; chi non riesce a donare un po’ di se stesso, ha sempre dato troppo poco.”
  Gesù Cristo è il dono più grande che presenzia in tutti i regali terreni che  da Lui traggono la loro motivazione e il loro sprone perché egli ci dona la gratuità spontanea della grazia, comunicandoci inequivocabile e inderogabile il grande dono di Dio, tuttavia è “il più grande e il più prezioso” perché ci sprona al radicale mutamento di noi stessi, cioè all’apertura del cuore e al raddrizzamento dei nostri sentieri, insomma suscita in noi l’umiltà che è necessaria per la conversione e per l’accoglienza dell’Amore. Se è vero che nel ricevere un qualsiasi dono o un’elargizione gratuita chiunque avverte in un certo qual modo una trasformazione interiore che muta, anche solo per un attimo, il nostro stato in quello di letizia, contentezza e pace interiore, il Dono più grande che è Gesù Cristo non può non mutare la nostra disposizione di spirito per conseguire, con la conversione, la gioia infinita. 
  Il Natale è allora un’opportunità che ci sprona a ripensare la nostra vita e a rivedere le nostre posizioni di pensiero e i nostri propositi, per orientarci sempre più verso Dio nella consapevolezza del malessere che il peccato genera in noi; è un invito alla speranza e alla gioia, non senza però aver optato per un cambiamento radicale e coraggioso di noi stessi, ad una trasformazione del nostro intimo che si evinca poi nelle opere concrete di amore e di solidarietà fraterna. E’ il momento che ci induce, di conseguenza, a regalare agli altri il dono che nel suo Figlio Dio ci ha fatto di se stesso. 
  Il Natale è la meditazione presepiale su Dio che ci raggiunge chiamandoci lui per primo alla comunione con sé nel modo più semplice  ed eloquente, perché anche noi intraprendiamo l’itinerario di svolta della nostra vita; sicchè è anche il tempo della preghiera, che è il primo atto della conversione e del ritorno personale verso Dio: il Bambino nella grotta ci invita al ravvedimento, alla riflessione su noi stessi e per ciò stesso noi siamo invitati a pregare e coltivare costantemente la relazione amichevole spontanea con Lui nell’orazione libera, semplice e disinvolta. La preghiera infatti non è un assillo impegnativo di formule o di metodologie spirituali concepite attraverso artefatti vari e confusi, ma è il colloquio personale franco, spontaneo e familiare con il Signore che si instaura in un rapporto di fiducia e di stima reciproca che viene prima da Dio quindi da noi che vi corrispondiamo. 

  Natale è anche il tempo dell’interiorizzazione, della meditazione e della penitenza, che sfociano nella carità operosa ed effettiva, perché non ci dimentichiamo degli altri che soffrono, ma condividiamo la nostra familiarità con Dio proprio con coloro che Dio ha da sempre prediletto: i poveri e gli emarginati. Non può non essere quindi il Natale un’occasione di sincera apertura verso i poveri e i sofferenti e non possiamo festeggiare tranquillamente questa Festa senza aver fatto almeno un atto concreto di condivisione con coloro che nulla possiedono. 

  Conseguentemente, il Natale è il tempo privilegiato della gioia e della letizia, per esserci ritrovati tutti con il Signore e con il prossimo. 
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